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A Celebes 
Note di vtaaato del &Odo, capitano MAURIZIO PJSCICELLI 

(con 25 illustrazioni) 

L'isola di Celebes si inalza fra mari protondissimi (2000 metri in 
media) e appare come uno scarabocchio dovuto alla fantasia di un 
çreatore di mente balzana. È certo la terra che. in proporzione della 
propria area, ha il massimo sviluppo di costa. Si compone di quattro 
penisole che si avanzano nel mare come delle grandi braccia contorte, 
connesse ad un massiccio centrale e òivise dalle !mie <li Boni. di Tolo 
e di Tomini. La sua forma 
dà a credere che le varie 
parti che la costituiscono 
siano state una volta distac­
cate fra di loro e saldate 
poi una all'altra col formar­
si di terreni intermedi. 

P er ·mezzo de) !:;ervizin 
Ji navigazione olandese " 
Koninklijke Paketvaart. » 

riesce facile fare il giro del­
l'isola e toccarne i porti 
principali, fermandovisi , 
fra un piroscafo e l'altro. 
per compiere a cavallo o in 
;;tutomobile delle escursioni 
nell'interno. Partendo da 
Giava, dove si sarà preso 

F1c. 1 • - J, n11go la C(lstr, di Cdrh,·.,. 

il piroscafo a Batavia o a Surabaia, o 1l;i Borneo a Bangennas\n . 
si sbarca dopo due o tre giorni a l\facassar. capoluogo di Celebes e sede 
deJ. . Governo olandese. 13: uno degli empori più importanti dell'lnsu­
l_india e una cittadina nella quale il viaggiato!'l' troverit ogni be·nessf're, 
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buoni alberghi, buoni negozi e facili mezzi di trasporto. Una numerosa, 
colonia cinese ha il suo quartiere caratteristico che forma gran parte 
della città vecchia. La Macassar nuova ha grandi strade alberate e 
case con veranda e giardino. Notevole in quella parte il forte, circon­
dato da grosse mura, costruito dai Portoghesi e nel 1h<>7 preso dagli 
Olandesi. 

Da Macassar partono varie linee di navigazione che toccauo i, 

principali porti dell'isola. La linea del Golfo di Boni tocca Saleier. 

FH;. 2" - I.liii!:." ia cosl,t tli {:ffrb,·.,;. 

un'isola formata da. una 
catena di monti che corre 
da nord a sud e cade a. 
picco sul mare dalla parte 
orientale, mentre verso oé­
ciclente si inclina invece. 
dolcemente fra piantagioni 
di cocco. Tocca Balang 
Nipa, sul fiume Tanga, che 
tu sino al 1905 confine fra 
la provincia di Macassar e 
il reame òi Boni, ora sotto­
posto anch'esso alla diretta 
amministrazione olandese. 
La navigazione è difficile 
in quei paraggi, per il gran 
numero di rocce nascoste; 
a Balang Nipa e a Palima 

non si può accostare e si va a terra in canotti indigeni. Si ,.;corgono 
all'intorno alte montagne coperte di foreste e pres.:;o il nrnre pianta­
gioni di cocco e risaie. 

Un'altra linea· da Macassfl.r va a toccare i porti del mare orien­
tale: primo fra questi Buton, nell'isola che ha lo stesso nome e che 
insieme alla vicina Muna, a Cabaena. Uouoni, all'arcipelago di T11-
cang ed ai distretti di Po!eiang e Rumbia, nell'isola di Celcbes. costi­
tufr,ce il suHanato di Buton che esiste come protettorato olandese 
tin dal 1667. La navigazione nello stretto tra le isole di !\.luna e Buton 

presenta pnnti di rara bellezza, fra enormi massi rocciosi cono,.;i da 
grotte e da caverne, scavate dalla corrente che li è fortissima. la riva 
orientale. nel punto più stretto del canale, è montuosa e l'acqua min~ 
le basi <lei monti e lentamente pron>ca frane eh.e finiranno col w n-
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giungere le due isole. Abbiamo lì il ripetersi _sotto i nostri occhi, di 
uno dei processi che contribuì a formare Celebes, gettando istmi tra. 
le isole di antichi arcipelaghi. Il viaggio continua nello stretto di Uo­
uonì, fra quell'isola e la costa di Celebes, in un labirinto di rocce. Si · 
giunge a Kendari, un villaggio di Bughi. anticamente covo di pirati 
e, da lì, si procede per Salabanga che, con Ternate e l'arcipPlago di 
Banga, forma il sultanato dì Ternate. Se in questo viaggio attorno a 
Celebes ci fermiamo a notare il gran numero degli aggruppamenti po-· 
litici diversi che incontriamo sulla nostra rotta, dovremo ancora uua 
volta rilevare che la caratteristica principale della occupazione olan- · 
<lese è il grande decentramento e la poca omogeneità nelle varie forme 
di imperio. 

Se si prende la linea che da Macassar va verso il nord, si navig·1,1. 
dapprima in un labirinto di isole coralline e boschive, l'arcipelago 
Spermonde. Si tocca Para-Para, porto ·di uno dei numerosi regnucoli 
che, per virtù di antichissimi trattati, sono sotto la protezione olandese, 

wia non si considerano nè dipendenti nè tributari. Il giorno appresslJ 
si scorgono a Mandar le ultime propaggini del massiccio centrale 
dell'isola, il nucleo che sembra aver connesse fra loro le quattro brac- · 
eia; sì va poi a Dongala, nella baia d, Palu, spaziosa e circondata dii. 
grandi monti. Se dal villaggio di Taueli, di quella baia, si fa un'escur- · 
sione sulle vette dominanti si <1vrà da lì la vista dei due mari: il mare 
di Macassar dal quale si giunge e quello di Tomini. Un sentiero mena Ìlll 

poche ore da Taueli a Toboli, nel golfo di Tomini, attraverso colline 
di origine corallina. Un'altra bella baia si tocca il giorno appresso 
a Toli-Toli sulla costa nord della penisola e, da lì anche, un brev(' 
cammino attraverso le montagne porta a un villaggio sulla baia di 
Tomini. Anche qui c'è un sultanato indipendente e, nelle montagne. 
vi sono miniere d'oro lavorate dagli indigeni. Tutta quella costa ern 
fino a una trentina di anni or sono intestata di pirati. 

Il paese che forma la estremità nord-orientale di Ceiebcs è conosciuto 
col nome di Minahassa ed è una delle parti più belle dell'isola. In ,m · 
primo piano la costa, ad isole e promontori, più lontano piantagioni e· 
foreste, sullo sfondo picchi vulcanici: torna l'incantevole scenario, 
della costa di Giava. Qui si possono visitare i laghi di Tondano, a set~' 
tecento metri di altitudine all'estrema punta dél Minahass.i.. sui monti· 
che dominano la città di Menado e, dalla costa meridionale, il lago· 
di Limhotu presso Gorontalo. Mcnado è il capoluogo della provincia, 
una cittadina abbastanza importante, due buoni alberghi, molto com-
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:mcrcio in copra, avorio di palma, giunchi, caffè e pesce. Gorontalo va 
acquistando da 'lualche anno commerdalmente sempre maggiore im· 
portanza. La popolazione di questa park dell'isola non ha i carat­
teri malc!-i chC' si riscontrano m~gli indigeni della park meridio-
11ale, ma è più spiccatamente mongolica, ha tinta più chiara, tanto 
rhe molti di quegli indigeni si scambierebbero per Daiacchi. Sono 
Alfuro, di una razza che probabilmente immigrò in Celches anterior­
mente alle razze che popolano il sud. Insieme ai Toragia dell'interno 
,·ssi resistettero all'influenza maomettana, conservandosi pagani lino 
>t<l un'ep<><·a ren'nfr in rui, 1wr opera di missionari cattolici e prote-

stanti, si convertirono quasi 
tutti al cristianesimo. Pare 
che abbiano perse molte delle 
loro antiche costumanze; mol­
ti vestono all'europea e par­
lano olandese. 

Secondo il professore Wich­
mann, alcune parti della Ce­
Jebes meridionale erano · già 
emers~ comt' isole nella se­
conda metà dell'epoca terzia­
ria e solo più tardi si unirono 
con la parteçentralecheemer· 
se dopo. Chi va da Macassar 
verso il nord, per la strada 
che corre lungo la costa oc­
cidentale, anche essendo pro-
fano. nota che, ad un certo 

punto, le montagne cambiano carattere. Sono dapprima calcaree. con 
:forme a cupola, tabulari; sembra tutto un littorale .di ruderi e di 
,;cogli die i frangenti del mare abbiano arrotondati, e sono coperte di 
foreste. Lungo la costa, in un mare di risaie, sorgono dei grandi mono­
liti 1wri. Poi. 1111 centinaio di chilometri a nord di Macassar, si vede 
~inngert· dall'interno una catena di montagnr che ha raratteri diffe-
11•nti, non più isofate,- ma fuse una nell'altra. non più scoscese, ma 
-.• · p~·nclio 1\nkc. Dove esse si avvicinano al mare, gli alberi giungono 
.~no alh ri\'a 1· ba~nano le loro radici nella salsedine. 

Park dcllr montagne di Celcbes, specie al nord, sono di origine 
~ukanica, altn· sono formazioni sedimentarie. Le maggiori altitudini 
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~1 mcontrano verso le montagne di Latimogiong (3454 metri) che t• 
al sud del golfo di Tomini e che fa parte del massiccio centrale del­
l'isola. Al nord di quella zona il terreno si abbassa di nuovo, fino alla 
linea Taueli-Toboli che rappresenta probabilmente un antir.o stretto 
fra due terre; e si rialza ancora nel Minahassa. dov<' si hanno altitu­
dini di tremila metri. Un andamento 
analogo del sistema orografico si osserva 
nelle due penisole meridionali che chiu­
dono ira loro il golto di Boni e che pro­
babilmente furono una volta tutte circon-
date dal mare. Quel massiccio montano 
che connette le penisole, sembra tuttavia 
agire fra loro come un isolatore e questa 
sua funzione è certo favorita dalla vici­
nanza delle montagne al mare e dalla 
grande luilghezz_a dell'isola, 800 a 900 

miglia. Delle specie zoologiche che si tro­
vano nella Celebes settentrionale, non vi­
vono al sud o si differenziano in specie 
o sottospecie. Tale quello strcptocitta (un 
uccello che è fra il corvo e lo storno) ap­
partenente alla specie albicollis nel sud 
dell'isola, dove ha giugula, petto cd un 
largo collare bianco, tutto il resto nero 
con riflessi metallici. coda lunghissima e 
graduata., iri4e hrunc1 , becço nero con 
estremità gialla, piedi neri e fort ,i artiglii; 
mentre nel nord ha il bl:cco tutto ncrn 

F1c. ~· - :jtr<"ptocilla alhicollis. 

,·d è classificato come streptocitta tnrq1uita ( r). (Juclla parte settl' ll­
trionale di Celebes. si trova, zoologi .. amente, in una relazione molto 
più stretta con k· Filippine di quanto non lo sia col resto dell'isola. 
Occorre aggiungere che tutta Celebcs, ne) suo complesso, è collegata 
ioologicamentc con IL' Filippine più strettamente che non lo .sia con 
nessun 'altra terra cd i.· collegata con l'Asia, più che con l'Australia . 

Dell'avifauna au~traliana , k çreaturt' più caratteristiche che ~i 

1.1) Sono uccelli pugnaci, .che spesso. a nche lla soli , attaccano i falchi, 
coi quali no n vivono in buona arnwnia. Ne vidi uno che inseguivil da snlo 
nn falcn rnfo e. quando poteva essergli sopra, lo beccava. 



incontrino a Celebcs, sono il cacatoa e quel moleo, del quale scrissi par­
lando dcHa fauna di Borneo. I cacatoa, comunissimi, sono della specie 
.mlphurea, bianchi con la cresta gialla. A Tciambo, nelle montagnr 
deUa penisola meridionale, dove rimasi qualche settimana, erano 
quasi ospiti di casa. Li vedevo partire ogni mattina per le loro migra­
;(ioni giornaliere alla costa, dove si recavano a cercar banane, e tor­
nare ogni sera al villaggio a frotte di sei o sette individui. Erano molto 
affezionati uno all'altro e, allorchè ne .uccisi uno per conservarne la 

pelle, gli altri tornarono per molti giorni 
a chiamarlo. Anche di origine australiana 
sono alcuni alçioni, I' H alcyon sancta, ad 
esempio che, quantunque in Celehes ~i 
trovi in tutte le stagioni (lo si vede spes~o 
solitario sulle vette degli alberi disadorni 
di foglie), aumenta all'epoca dell'invern() 
australiano (r). Qui si tratta quindi non 
di un uccello sedentario, ma <li un uccellt• 
che emigra. È meraviglioso il vedere cht 
uccelli che hanno, le ali cosi corte e che 
sembrano cosi poco adatti a lunghi voli 
sieno poi atti a migrare in terre tantu 
fontane. Ne venne a cadere uno sul ponte 
del « Van Cloon" della Packett Company 
che era in rotta da Timor verso lo strett11 
di Torrcs e !>i trovava a due giorni da 

ogni costa. 
Anche di una specie largamente rap­

presentata in Australia e che in Celebe" 
pare !->tazionaria ed è comunissima è l' Ar­

Jamis leucogasler della grandezza di un passero, tutto grigio compreso 
il becco, con l'origine della coda e le parti inferiori bianche. Vivono in 
colonie e se ne stanno a quattro e a cinque affiancati sullo stesso ramo 
dal quale di continuo si distaccano per inseguire insetti a volo. In ari.J. 
hanno un po' delle rondini pel loro volo e, a cagione delle ali aguzze, ~i 

(1) Ha fa grandezza di un merlo, la cer\"icc, il mantello e la scapul2 
azzurro verdastra, del nero attorno all'azzurro della cervice e nelle primarie, 
bianco nella gola, nel petto e nel ventre con sfumature brune ai lati del 
collo, becco nero, bianco nella parte basale della nrnn<lihola inferiore. 
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possono anche prendere per meropidi. Si inalzano ad ali aperte e ferme, 
piombano giù aù ali chiuse. volano inclinandosi , talvolta, fino a collocare 
le ali ncHo stesso piano verticale·. Sono caratteristici di tutti quei ter­
reni un po· umidi. dove vi è copra d'insetti da cacciare. Ma anche questa, 
come le n.ltre specie australiane che si trovano in Celebes, è capace di 
giungere neH'isola a volo. Parte di quelle specie sono migratorie, altre, 
pur non essendolo, sono tali che, in circostanze eccezionali, sono ca­
paci di far giungere nell'isola elementi nuovi che mantengano la so­
miglianza delle specie nelle due terre. Si può ammettere che in Celc­
b''" lt; specie australiane "iano giunte e di continuo giungano a volo, 

FJC; . 6"' - Arla11tis le11.cngasfrr. 

m immigrazioni regolari o accidentali. Di carattere diverso sono in­
vece le relazioni che corrono tra molte specie della avifauna di Cele­
bes e quella asiatica . Io accennerò agli uccelli più interessanti che mi 
procurai nell'isola e che sembrano alleati a forme del vicino continente. 
Fra essi, notevole più di ogni altro, è una specie di cuco, un Phoeni­
cophaes. A detta di A. B. Meyer e L. W. Wiglesworth, nessun uccello 
deHa sub-famigl,ia dei Phoenicophaeinae fu mai raccolto nelle Molucche 
o nelle regioni dell'Australia. Hanno ali corte ed arrotondate, coda 
lunga e larga, sono perciò poco adatti a lunghi voli e incapaci di esten­
dere il loro abitato, traversando larghi bracci di mare. Quella famiglia 
dovette quind,i venire dall 'Asia ad abitare l'isola, allorchè questa era 
ancora connessa, in tutto o in parte, a quel continente. Col lungo iso­
lamen,to di Celebes l'uccello a poco alla volta evolvette in una forma 
nuova che non si trova nl' in Asia, nè nelle altre isole vic:ine e che è 
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specialissima di .. Cclebes. È ,il PhoenicQphaes Calorhync}ms. che ha la 
testa grigia , le scapolari e le copritrici castagne, gola e petto di una 

tinta più pallida, il dorso ed 
r i fianchi ardesia e così l'ad­

F1c;. ;• - l'hoe11icnphacs calnrhyuchus. 

dome che va mutandosi in 
nero verso la coda. Ali e coda 
viola. Il becco ~iallo alle estre­
rµi tà, con mto spazio di dieci 
millimetri nero e giallo alla. 
base nella mandibola supe­
riore: rossa la inferiore. Iride 
bruno rosso e tarso nero. 

Un altro uccello che pr6i 
ndl'isola e che trova corri­
spondenti nel continente asia­
tico è un Coracias, ma la spe­
cie di Celebes, il Coracias Tem­
mincki si i: molto distaccato 
dalle tonne asiatiche, anzi il 

Wallacc e lo Sharpc lo trovano più affine a fonue africane. Ha ili dorso 
e le scapolari verdi oscu­
n.>, testa e sopracoda 
bleu vivo. ali e dor.;o 
b!eu scuro, mantello e 
ventre bleu metall,ico. 
È strano che, mentre la 
famiglia si trova a Ce­
le bes e in Asia, non esi­
~ te in nessuna delle isole 
che avrebbero dovuto 
legare Celcbes, o parte 
di essa, al continente. 
Probabilmente nelle Fi­
lippine, in Borneo, a 
Giava e a Sumatra, essa 
,-i estinse. 

Fr, ;. S• -- Micrustirns /11./vu.<. 

Anche i picchi di Celebes possono concorrere a gettar luce ,ml!J 
storia geologica dell'isola, perchè essi, malgrado le loro lunghe ali e 
a cagione forse dei muscoli pettorali deboli, sono inrapaci~di Jungl}i 
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voli. L'isola possiede due g.encri: iv/icrosticus e Iyngipic11s. Questo. 
piccolo e di una sola specie: Temmincki, l'altro, grande e cli due specie : 
Microsticus fulvi,s e Microsticus Wallacei che, a detta di Meycr e Wi­
glesworth sono molto distinti dagli altri membri del loro genere che ·s,. 
trovano nelle Filippine e in Borneo e devono riguardarsi come da lungi: 
tempo separati ·da essi. Sembra che i Microsticus sieno giunti in Celc­
bes in un'epoca nella quale Borneo, Sumatra e Giava erano unite al 
continente Asiatico e in cui Celebes e le Filippine erano anch'esst~. 
in tutto o in parte. unite al continente. L'immersione degli i,;tmi 
pose poi una barriera fra Cekbes e l':'\c;ia. forse in epoche postcrion 

Fw. 9• - Una via. di cum.pag11a n re/~bts. 

nuove torme invasero le altre terre, o forse forme che erano in Cclebe,. 
si estinsero, sicchè questa finì con l'avere una fauna molto più povera 
in picchidei che non abbiano le Filippine, Borneo e Giava. 

Io non ho accennato qui che agli uccelli , perchè son qnelli che tw 
meglio avuto campo di studiare, ma anche ,tra i mammiferi ci sonc. 
specie degne di nota in Celebes. Estremamente caratteristici deUe 
specie di cinghiali che si trovano verso Menado. alle falde del mont~· 
Klabat, sono i Babimssa che non hanno riscontro nè nella fauna asia­
tica, nè nella australiana e sembrano piuttosto alleati ai phacocl!Oer1ts. 
torme africane. Ed anche speciali dell'isola sono gli ,1noa depressicor­
nis o buoi di foresta. La sing,olai·ità di queste forme, i ii fatto che esse 
abbiano avuto tempo di subire una evoluiione così radicale, dimostn, 
che il distacco dell'isola dalle Filippine P dal continente asiatico de\'e 
essere stato antichissimo. 

Concludendo, dirò che l'isola di Celebes sembra fosse in alcune su..­
parti già emersa dal mare nella seconda met à dcll'epo à terziaria 
Queste piccole isole formavano un arcipelago. La parte nord invee,· 
€ra connessa per mezzo delle Filippine for:;e di Romeo ali' Asia. Pro-



A Cl!:LEBES 

.. ha hilmentc cominciò qncst.a parte a <lista·ccarsi <la Borneo, rimanendo 
:·11ngiunta alle Filippine. Poi si distaccò anche da queste e, in un pe­

riodo posteriore, col sollevarsi 
ilei massiccio centrale, si for­
marono bassi fondi che il ma­
re colmò, ed essa fu congiunta 
al massiccio. Egualmente. col 
tempo, le varie isolette meri­
dionali si unirono, formando 
una sola terra . 

A differenza di Borneo do­
ve manca, quasi totalmente, 
la viabilità, l'isola di Celcbes 
è tutta percorsa da buone 
strade ed altre se ne costrui­
scono. La migliore, lungo il 
littorale della costa occiden­
tale, quello che limita lo 
stretto di Macassar, si può per­

( orrerc quasi tutta in automobile. Sono strade che, dove la montagna 
è lontana dalla costa, corrono 111 un mare di risaie, rotto di tanto in 
tanto, dove le rocce affiorano, 
da ciuffi di bambù, di palme ­
,· di alberi fruttiferi. 

Sotto quei ciuffi di foresta, 
lungo la strada, ci sono le ca­
se, piccole case in bambù, sol­
levate su palafitte , consistenti 
in due ambienti affiancati, uno 
aperto, al quale si accede con 
una scala, e l'altro chiuso, 
una camera con finestra. Ge­
neralmente in basso si trova 
una piccola tettoia, dove il 
proprietario vende pei pas­
,anti bete!, pesce secco, zuc­
,·hero di palma ... 

Lungo gli argini si vedono 

F1c;. 11• - Tipo BugM. 

:irrivare delle figure ammantate di rosso o portatori di pingo semi­
nudi, trafelati, sotto i gran cappelli di paglia. Sono Bughi, con le 
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I1ocche enormi rosse di bete!, con carichi di pesce o di frutta o .di 
fil!'_cetti . di giovani piante di riso. Hanno facce di negroidi, capelli 
ol_)dulat( JuÙghi ed incolti, ed i piedi groc;si e molli degli nomini 
u;;i a starsene nel fango: tutta la . pianta larga, il tallone· sporgente 
(,~nà caviglia, le dita larghe e piatte, distaccate una ,dall'altra. Gli uo-
1µini a cavallo che si incontrano, su piccoli cavalli bardat\ rla una co­
)?t!rta e un sopraffascia, sono più spesso Macassar ~he Bughi. I Macas­
~ar sono ottimi cavalieri: sui loro piccoli cavalli, armati di una lunga 
lancia e di lasso, cacciano le gazzelle acchiappandole col lasso alla corsa 
e .gettandole a terra con un 
!">rusco arresto del cavallo. 
Incontrandovi, quella gen­
te. si mette da parte della 
$trada, con gli occhi bassi, 
,;cnza *aiutarvi: quello è 
jL contegno che si tiene 
verso persone di riguardo 
(anticamente essi si avvi­
cinavano ai loro grandi 
<:api carponi, come costu- . 
mano oggi i Siamesi). 

Nei campi frotte di oche 
avide, aironi bianchi-, ai­
rçni grigi, airnni porpora, 
ardeolc bianche e rufe, ed 1:ir •. , z• - l'nrlatrirr di pi11go . 

. ~ ---altre col dorso nero, altrf' 
tuth' nere col collo bianco (1). Sono rnmuni nelle risaie di Ct'lclws il 

Notophoyx p-icala, airone cht' ha. lii p<irk superiore della tc:-ta, r·oc('i -

,. / 1) Cì sono casi di albinismo e <li melanismo estremamente comuni Ira 
gli aironi e le ardçole; si giunge a delle specie bianche o nere per mezzo di 
taÌì grnflazionì di sfumature-dal rufo. d.a poter dire che esse furono una volta 
sp('cìc colorate. lnoltre, nelle specie che hanno gambe -nere s'osservano 
spés~o macchie giaUc nelle gamhe e macchie nere in quelle gialle, cosi ili 
bçcço che è giallo coP tìrite nere o nero con tinte gialle . Gli f/erortias l>u-­
b1rlc11s cambiano nella stagione degli amori il colon; ciel becw e delle garni:,.,, 
Queste varianti e sfumature ·sono t;il\"olta dovute acl i·ncroci, le ardeo!~ 
bianche con\livono spesso con le nere<· con le- purpuree; talvolta sono ,1<,­
rnte ad, ìntluenze locali. ì·: noto c he il nutrimento iutluisce snl colore 
Ùej?li uccelli - e si può ammettere che uccelli immigra ti: in un paese. co.­
,tr.-tti ad nna nuova di<'ta. cambino colore. 
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pite. tutto il piumaggio del corpo, ali e coda nero bluastro, collo e petto 
bianco, e I' Ardeola speciosa che ha la testa, il collo e la gola ocre, più 
chiara nella testa, più scura, con sfumature porporine nella gola, dove 
le penne sono larghe e decom))<?ste; una cresta occipitale di tre o quat­
tro penne, gola e gotti bianche, dorso nero, co"n penne larghe decompo­
ste cd allungate, che-si~prolungano sulla coda, ali, coda, ventre bianco, 
iride giallo, becco nero:nclla:base e nella punta, e bluastro nel mezzo. 
Se per <strade laterali, si va verso le montagne calcaree che sono nella 

F((~. r .3·~ - . t rdc• . ./a. spt1ciosa. 

estrema punta meridionale della 
penisola di Macassar, le risaie 
corrono in valloni e sembrano 
dei bracci di mare, fra dirupi. 
U le rocce sono piene di pozzi 
e di caverne e l'acqua vi si con­
serva come in serbatoi o viene 
fuori a torrenti ed a cascate. Io 
m · trattenni qualche giorno pr~­
so una di queste, la cascata di 
Batimorang: le montagne che 
serrano il vallone hanno una al­
tezza di duecento metri circa e 
sono coperte da una vegetazioni, 
ricchissima di felci, di alberi ,· 
di liane. Dove la roccia è nuda, 
i:~ tutta bianca e nelle caverne i: 

nera, piena di stalattiti . Alla testata del vallone precipita un torrente 
•~ nel suo corso nel fondo ,;i unisce ad altri che scaturiscono dalJ, , 

montagne laterali. 
Lì la vita cominciava all'alba, nella parte più alta del vallon.:, t: 

<lisccndeva a misura che i raggi del sole illumina vano le rocce. Le rnn­
ciini che all'alba erano altissime, discendevano col so1e. Disccndcvanu 
anche, come . foglie morte. delle grandi farfalle con le ah trasparenti. 
distese e ferme, che al sole prendevano dei riflessi dorati . Alle estrcmita. 
degli steli si posavano delle libellule rosse. stringendo il fusocllo con 
le zampine e piegando a poco a poco le ali, con una serie di movimenti 
hruschi. fino a disporle parallelamente al sostegno. 

Sulle montagne che tr:l\'ersai per andare da Baltimorang a Tciamho, 
la strada si arrampicava tutta a svolti, fra co_ltivazioni di riso dapprima, 
poi fra terreni incolti a steppe e a foreste. Le montagne erano <li rocc,~ 
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sedimentarie di un color grigio e, in certi punti, i massi che si scorgeva11ò 
fra gli alberi semb,·avano elementi ciclopici regolannent<' sovrapposti 
per costruire un immenso edificio. Nella foresta raccolsi qua e là dei 
fiori: i rosso cerei del Clerodend,rm inforlunatum dalle grandi toglie, il 
Kleinhovia Hospita, arbusto con piccoli fiori rosei. la Favetta jam!Jo­

,~irefolia con grandi foglie porcellanate e con molti piccoli fiori bianchi 
gamopetali ed un lungo pistillo bianco, ii Dracaena anguslifoli,1 <lalk 
foglie simili a lance e dai tenui fiori bianchi. A sei o settecento metri 
c'erano alberi delle zone temperate, il noce fra gli altri, dal quale gli 
indigeni traggono olio per ricavarne un unguento per le piaghe. 

Lungo tutto il cammino della montagn,:l, fra le erbe e nella toresta, 
delle orchidee biancht• a ciocca, le Habenaria medus11, con petali fr.1-
granti cd un'altra orchidea bianca, con grandi petali t• striaturt• car-

1'1". t ,t• - Sulla ;·i,, di rcic,murl. 

minee nella coroÌJa, la Phalacnops1s Aphro.:lite. La mattina al limitan' 
dei tolti di alberi. risuonava il richiamo del !oriolo (1): un breve gor­
gheggio di tre note. Passavano in alto a frotte, gridando, stormi di ca­
i:atoc e dalle alte erbe giungeva il grido aspro dei cucùli. Era una serie 
di note cupe /m ... hu ... ''"··· /111 ... h!! .. . hu ... che parevano venire da un 
posto lontano da quello nel quale si vedeva l'uccello. Se ne stava su 
un ciuffo di t•rl>e o su un cespuglio ed emetteva quei suoni con uno 
~forzo, a collo disteso, becco in aria e coda abbassata. Era la femmina 
che cantava così per sedurre il ma~chio, eh<' è schivo d'amore (2) e che 

(1), Comune a Cclebes l'Oriolus melnnislicus giallu. con le a li e le due 
penne centrali della coda nere, il dorso che va. dal giallo oliva al nero ed un 
largo colla.re giallo. li becco bianco rossastro, i piedi porpora scuro. Se­
condo A. B. ;l{cyer e L. H': 1-'t'iglesworth, questa forma sembra in processo 
di acquistare un dorso new ed ~ variabile nel colore. 

(2) La femmina. è più grande del maschio e, come ì: noto, in quc'ità fa-
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si rimanc,·a silenzioso su un ciuffo un po' lontano e poi, come annoiato 
di quegli inviti sfacciati, ~e ne andava via. La femmina gli tornava 
vicino e gridava ancora il suo grido da ventriloquio; si vedeva tutto il 
collo sotto le penne nere gonfiarsi e fremere, I clrongo dagli occhi bian: 
chi (1) e dalla lunga coda a torma <li lira animavano la foresta coi loro 
gridi vari. Si pensava che nel folto d fossero tante specie diverse, ma 

per poco, pcrchè i drongo irrequieti presto venivano a volare all'aperto! 

inseguendo::;i nei loro veli irregolari, aprendo C' chiudendo le lunghe JX'linç 
esterne della coda, che si 
espandeva a ventaglio. Sç 
si andava ad appostari-i in 
quei tolti, non tardavano 
a giungere a coppia, uno 
dietro l'altro, con un fre­
mito cli voci (delle note che' 
hanno il tono di un runcu- : 
lare di tortora, ma cbe si · 
seguono fitte fitte) i grossi ' 
picchi . i Microslicus fui- ' 
1•11s. Si posa vano sul tronco 
e coi loro piedi zigodat­

tili (2), aiutandosi con il 
becco e con la coda, che 
hanno dura a penne spi­
nose, si arrampicavano su, 
svelti, lermandosi di tanto 

F1r.. 1:1• - C<'n lrnc"".v.r. 11<11.cl1io ,· f, ·mmi11a . Ìn tanto(' andando più su. 

Passavano così in rivi~ta 
tutto l 'alhcro e se non c'erano larvt' o insetti , se ne andavano ,·ia 
vodando. Si sentiva poco dopo. battere il loro becco contro qualrhe 

miglia . il maschio ha un solo testicolo ed a lui è riservata la co\'a delle 
uova . I cri1trococcyx che presi a Celebes hanno il becco nero e curvo, la tei;ta 
cd il collo nero, il resto bruno, le gambe nere. 

(r) /)icr11r11s dclla Qr.tndezza <li un merlo. :-.:ero; penne della cervice. riel 
collo, della gola e del petto con estremi ti\ di un auurrro metallico, il dorso 
C ),:- st.:apulad .Ji 1111 nero velJntato , Ja CO<la C' le a li verde metamJicn, il ventrf 
nero. Lunga co<la cou le due penne esterne incurvate all'esterno come unij 
lira . c;Ji occhi ne lle forme adulte sono bianchi, l'iride è nero. 

i?) I p icchi ha•mo il ciuarto di.tori\ e rrn. sic rhè ha nno due d ita a\·anti 
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tronco o si sentivano le voci che si allontanavano. Sono, come di,-si, 
della specir M,:c,ostirns fulv11s; il maschio è, superiormente, di un co­
lore ardesia che diviene bistro 
brurio scuro alla base della coda 
e nella coda. La testa è grigia 
uellc femmine e nei maschi , rossa 
fino ad una linea di cinque mil­
limetri dietro agli occhi.Ne! resto 
è ardesia, con ciascuna penna 
fornita di una piccola punta 
bianca. Il collo C' la gola sono 
hnmi, con le estremità delle pen­
ne bianche, IC' parti inferiori co­
ior creta . L'irirte è gialla, il becco 
nero, le gamhe grigio verde. 

Non di rado uscivano dai folti, 
attraversando con gravità la stra­
da e se ne andavano in crocchio 
a sedersi sull'erba, dei grossi ma­
cachi di un grigio scuro tendente 

\ 

I· r<a , 1 o• - /Jrtonp > di Cc"lebes. 

al giallastro nella testa, nel collo l' nl'lla pam:ia , muniti di un mc1z-

1.ico11e rudimentale di coda. · 
Erano i M acacus nraurus che · 
con i Cynopithews nigrescens, 
le piccole scimie nere, sono le 
scimie le più comuni nell 'isola. 

* * * 
Tciambo, il posto sulla mon­

tagna nel quale io mi trattenni 
circa un mese, si trova a tre 
giorni di marcia a nord--nord• 
est di Macassar . Vi potetti stu-

r-, r.. 17• - Macacus maurus . diarc i costumi degli indigeni 

che all'interno, più che nelle 
città e nei villaggi della costa, conservano il loro carattere. Sulla costa 
le razze sono estremamente miste; vivono e vi si incrociano Malesi, 

. e due indietro. La lingua m olto lunga è p rovvist a cli una punta cornea, 
capace di forare il legno . 
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Cinesi, Bughi e )facassar. Questi ultimi in Celelw~ sono circa 230.000 

e occupano specialmente la parte occiòentalc della penisola meridio­
nale. Hanno tipo malese e, in generale, tratti più affinati che i Bughi; 
~i capisce che turnno sempre una classe dominante. Sono maomettani 
rli religione. con un misto di credenze che rivelano tracce· di un antico 
rnlto nei demoni. Costituivano una volta un reame potente che nel 
J .500 (i re governavano in quell'epoca a Macassar già da ottocento 
anni; la corona era ereditaria con successione di fratelli) si aggregò, 

F1<,. 1/l• - Tip .. di Maç,:usa,. 

per conquista, i reami di Man­
dar e dei Bughi che si trova­
vano più a nord di quello di 
Macassar. Più tardi, a metà 
clel secolo 17", con la prote­
zione degli Olandesi che già 
intrigavano per poter impian­
tare fattorie nel paese, cercò 
di sottomettere i Toragia, in­
digeni delle montagne del 
massiccio centrale, e vi riescì 
solo in parte, perchè molti di 
essi ripararono nel più folto 
delle loro foreste e seppero 
difendersi contro le armi per­
fezionate dei Macassar con i 
loro archi che landa vano free-
ce avvelenate da succhi po­

tentissimi. l Macassar avevano in queH'epo~a un esercito regolare 
permanente, di diecimila soldati, munito di artiglierie e organizzato 
in compagnie di duecento uomini. Questi non erano pagati, ma equi­
paggiati ed avevano una certa libertà per dedicarsi alle loro occu­
pazioni. In epoche di guerre essi ricevevano tanti reali (1) quante 
teste di nemici uccisi portavano ai capi. I Hemici non ucrisi e presi 

(1) Un reale era la quarta parte di un bolentino, una moneta d'oro più 
piccola dei nostri venti franchi e si divideva a sua volta in cento pie, mo­
neta di rame incisa con piccoli cerchi e con disegni di uccelli e forata nel 
mezzo. Prendo queste notizie da un vecchio libro del gesuita Padre Ger• 
vaise, che potetti avere per la cortesia di un funzionario <ii Macassar: e Des· 
~ription Historiqnc du Royaume de Macaçar. Anno Mocxxxvm. ». 
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prigionieri erano generalmente venduti in :-iltri paesi, nel Siam spe­
cialmente, perchè si temeva, che rimanendo nell'isola, avessero ad 
ordire complotti. Era proibito di vendere figli o parenti come schiavi. 
Esisteva nel regno una nobiltà cr4c'ata con dona1.ionì di terre fatte dal 
re ari individui che avevano resi servigi segnalati, terre trasmisc,ibi]i 
ai figli. Chi nasceva su quelle era tenuto a pn.\stare annuéllmente un 
certo periodo di servizio al signore di esse;:pokva solo csentarsene pa­
gando un tributo. 1 nobilì tenevano l'strcmamente al fasto, l'. per 
dimostrarsi ricchi e potenti, 
nsavano andare in giro con 
gran codazzo <li gente loro e 
<'Osi, chi andava a Corte, si fa­
ceva prestare ~chiavi dagli 
amici per avere !'Corta più 
degna. 

Ma ahimè! tutto tramonta, 
,;: la potente dinastia dei re di 
Macassar non è più che un 
ricordo. Non che essa sia spen­
ta; è ancora rappresentata da 
nna Regina che io vidi e co­
nobbi in un villaggio della 
costa a un centinaio di ,chi'lo­
metri a nord della città, dove 
l'S.'ia vive paga dei cinql!.e- Fu,. "•" - T ipo di Mncasw.r . 

cento gh-ilder al mese che il 
.(-;overno olandese le dà come risarcimento del potere che le ha tolto . 

I Bughi ammontano a circa 500.000 cd occupano quasi tutta la 
,_;osta e le montagne delle due penisole meridionali. Si incontrano anche 
in colonie sulla costa orientale di Born~o. A 1:.igione dello stato d: 
servitù in cui vissero prima della dominazione olandese, essi sono con­
side,ati come appartenenti ad una razza inferiore. Ciononostante 
dimostrarono sempre carattere indipendente e gli Olandesi li ebbero, 
assieme ai Toragià, come preziosi alleati allorchè si trattò di far gùerra 
a.i Macassar che erano i padro,1i del paese ed atreati ai Portoghesi . 
Più tardi i Bughi si sollevarono qua e là, in rivolte parziali, contro i 
nuovi padroni. Anche pochi anni or sono un capo 13ughi, alla testa di 
1recento uomini, armati di fucili perfezionati (provenienza inglese) . 
._; ribellò e dette non poco filo da torcere agli Olandesi. 
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Fisicamente i Bughi hanno tratti moUo meno fini dei ~lacassar ì_'. 

rnlorito più scuro in generale. Le due lingue si somigliano . . A Tcia'm&~ 
rac::colsi in un piccolo dizionario i vocaboli più necessari: cè n'era ·i~· 
metà in comune, fra Bughi e Macassar. I Bugbi di Tciambo vivevari~ 
specialmente di riso t' di frutta; le donne lavoravano poco fuori,. ài 
t·ampi usavano andare solo per tagliare il riso; in genere se ne ·sta van~ 
in casa a la voràre, a filare e a tessere con piccoli telai. \folti nomi,;i 
usavano andare alla montagna a raccogliere i fusti delle palmr ram.: 

pica~ti, altri vivevano com~ 
merciando in zucchero di 
palma. Quelli chr stanno· 
presso il mare vivono di 
pesca o hanno sàline e com­
merciano in sale. Nei loro· 
accampamenti, allorchè e-· 
rano lontani dalle como­
dità che offrono i villaggi ,' 
costumavano molto otte: 
nere fuoco per frizione: 
puntavano in terra il quar­
to di un bambù spaccato in 
lungo e vi strofinavano con­
tro un altro pezzo tagliato 
in due e riempito di fibre sec-

FH,. 20• - Tipo IJ11f!hi . che: che servivano da esca. 

Le case dei Bughi son.o 
in bambù su palafitte come quelle dei Macassar, la scala è generai~ 
mente da un lato e, talvolta, invece della scala c'è una rampa in 
bambù. Anche da loro, a fiancò alla casa, si trova spesso una piat: 
taforma coperta, più bassa, che serve di negozio. Sotto la casa, fra 
le palafitte, stanno la notte gli animali; durante il giorno le donne 
lr pestano il riso e lavorano al telaio, producendo delle stoffe di co­
tone,. generalmente a quadrati, rossi e bleu, e rossi e bianchi: 
Nelle case più eleganti, fra le palafitte, sono distesi degli intrecci di 
bambù, e cosi il pianterreno rimane chiuso. Spesso le viminate che 
formano le pareti sono decorate alternando bambù bianchi e neri, 
in modo da disegnare quadrati e croci di S. Andrea. Certe case sono 
circondate da una cinta di bambù che si oltrepassa in una apertura', 
da una parte e dall'altra della quale sono due ripiani di bambù, come 
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due scale a pioli collocate orizzontalmente, che servono prr dcporrti 
alla porta i fardelli e le armi. 

A Tciambo non c'era moschea, benchè l'agglomerazione fosse abba­
stanza importante. Il rappresentante del Governo Olandese cr~ un 
meticcio e celebrava lui i matrimoni. Fra i Macassar e i Bughi i con­
tratti di matrimonio si fanno allorchè i ragazzi hanno quattro o cinque 
anni. Il padre del fidanzato si sarà prima messo d'accordo <;on la ma­
dre della sposa circa fa dote che gli toccherà di pagare ed avrà comin­
dato a mandare in acconto 
dei piccoli doni. Il giorno 
del fidanzamento i ragazzi 
sono condotti in una por­
tantina chiusa dal rappre­
sentante del Governo che 
redige il con,tratto, dopo 
di che i futuri congiunti 
si separano e saranno !:!e­
parati fino ai quattordici 
o quindici anni . A quel­
l'epoca il padre dello sposo 
fa costruire una casa per 
alloggiare la coppia e la 
madre della ragazza una 
tettoia per celebrare l'unio-
ne. La famiglia dello sposo Fu~. 2 1 • - J 11/J ft'SS () di ltt/ (1. casa Hughi. 

glr fa dei doni che egli è te-
nuto a mandare alla donna, poi lo sposo e tuth i suoi parenti formano uri 
corteo, chiunque ha ca·valli li monta. Le donne vanno su cavalli condotti 
a mano riparate dal sole sotto i loro ombrelli di carta, sedute su cu­
scini assicurati al cavallo con un sopraffascia, appoggiano la schiena sul 
rigonfio che fanno i cuscini di dietro ed incrociano le gambe da vanti. Sono 
ammantate di drappi di colori vivi e, benchè maomettane, hanno il viso 
scoperto e mostrano gli occhi dipinti di bistro, le labbra colorate di car­
minio, i capelli unti e ben pettinati arrotondati dietro la cervice e 
assicurati da grandi spilli d'oro, un assieme abbastanza piacente. Lo 
sposo è a cavano e cosi gli amici,. su piccoli cavalli bardati da una sol.l. 
coperta. Il corteo va dall' hagi che istruisce lo sposo sui suoi doveri 
coniugali, poi tutti si recano aHa tettoia preparata per la festa mentre 
lo sposo, col padre e la madre. vanno ::i battere alla camera della ra-
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g~zza <lov,· 1ievo110 molto insistere, pregar~ e minacciare, per essere 
ammessi. Sono poi chiamati tutti i convitati e I' hagi compie il rito, 
nnen<lo le due mani. Gli sposi sono poi chiusi in una camera dove ri­
marranno tre giorni senza uscire, tempo impiegato dalla famiglia. e 
ilagli amici a gozzovigliare nella tettoia della festa . Dopo questo pr~ 
riodo. il matrimonio essendo stato consumato, i due sono condotti 
in ~ran pompa a Ila nuova c::isa. 

Fra Bùghi e Marassar è in uso la circoncisione. A quattro o cinque 
anni i ragazzi sonn rasati ed è loro lasciato un piccolo ciuffodavanti 

che sta ad indicare essere il 
ragazzo ancora impuro. la 
circoncisione ha luogo verso 
gli otto o nove anni. Si sacri­
fica in quella occasione un huc 
e il ragazzo, dopo essere stato 
lavato, è posto a sedere fra 
le corna della vittima dow 
l'hagi, dopo averlo bagnato 
col sangue di <]U<'lla, gli taglia 
il prepuzio. 

Il padre Gervaise, oel suo 
libro sui Macassar, racconta 

come la religione maomet-
F1r,. 22• - Tipo Rut:hi. tana fu adottata nell'isola. 

Prima d 1 1500 gli indi­
geni professavano il culto del sole e della luna; verso quella epoca 
due mercanti di Sappen recatisi nell'isola di Ternate, dove erano 
stabiliti i. Portoghesi, vi abbracciarono il cristianesimo. Tornati nel 
l'oro paese convertirono molti alla nuova credenza, provocando nel 
re dei :Macassar un tale interesse nella questione religiosa, da indurlo 
a spedire messi a Malacca dai Portoghesi e a Sumatra da un sultano 
maomettano per avere dei sacerdoti e dei mufti onde essere bene illu• 
minato e poter scegliere fra le due credenze. Ma alcuni saggi consig'.ieri 
gli fecero osservare che avere nel reame apostoli di due religioni avrebbe 
.-agionato dei guai e suggerirono invece che il Re abbracciasse quella 
religione, i rappresentanti della quale fossero giunti primi nell'isola, 
riconoscendo in quel segno l'intervento della volontà ,divina. Cosl 
fu stabilito e giunsero prima i Maomettani, anzi giunsero solo i Mao­
mettani , perchè i preti cristiani mandati da Malacca furono sbat-
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tuti altrove dalla tempesta. Segno più chiaro di quello non poteva 

Tanto i Macassar quanto i Bughi ha·nno fama di essere estremamente 
f!ccitabili e corrivi a giocare cli coltello. C'è fra e<;si una forma di sui­
ridio che è meno semplice rii quella rhe si usa negli altri paesi e che i· 
ronosciuta con la espressione di « correre amoc >•. Chi _ce l'ha con la 
vita l' con la società e decide cli finirla con l'una f' con l'altra si arma 
di un kri'.ss e, lanciandosi ncll<' vie, vibra coltellate a tutti quelli che 
incontra. 11 grido si propaga per la città e pei villaggi:« Amoc ... atr1oc ... )); 
tutti sanno ciò che vuol <lire: 
i più timidi si barricano in 
·asa, i più ardimentosi si ar­
mano, si riuniscono, e ini­
ziano la caccia all'arrabbiato. 
eh(• finiscono, naturalmente, 
nm lo ammazzare. Questa for­
ma di pazzia è ancora oggi 
1.ùnumissima cd alcuni fun-
1.ionari olandesi mi dissero 
che non passav;i settimana 
-;enza che in Macassar qual­
che indig,·no non si facesse 
uccidere II correndo amoc ». 

Durante il mio soggiorno 
nell'isola io non potei recarmi 
nelJa regione centrale dove si FiG. 23• - li fid,i11:11111rnto . 

trovano i Toragia che sono 
~erto gli indigeni più interessanti, pcrchè sembra sieno i più antichi abi­
tatori. Ebbi tnttavia il piacere di conoscere il capitano olandese Gerth 
van Wyk, ufficiale che per molti anni fu a capo di quel distretto e che 
voHe cortesemente mettere a mia disposizione una relazione inedita da 
lni compilata sulle usanze di quelle tribù, autorizzandomi a puhblirarla 
in tutto o in parte. Da essa sono tratte le notizie che seguono . 

. f Toragia sono un tipo di maggior distinzione degli altri abitanti 
dell'isola. Uomini e donne sogliono portare i capelli lunghi attorcigliati 
dietro la cervice per mezzo di un legaccio all'uso del quale pare sieno 
connesse alcune credenze e consuetudini. Il loro vestiario è semplice 
per gli uomini è il sapè, un pezzo di cotonata, passato fra le gambe t· 

serrato alla cintola in modo da coprire le :mche, e tal\'olta un sarong: 
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per le donne ~ un sa·rong a mo' delle malesi e una camiciola, il ba<1g~:. 

alla quale, nelle epoche del lavoro dei campi e in occasione.di git1· àJ 
mercato, viene aggiunto un piccolo pantalone molto attillato. 

Di dove e quando sieno giunti i Toragia a Celebes non è possil>ilè 
stabilire. Essi stessi si dicono figli degli alberi, figli della foresta e aiu: 
mettono che i loro prinii vissero in una isola molto lÒntana, in mezzo al­
l'Oceano. Una leggenda parla cosi della loro origine: 
• • Puang Mataua,. dopo a,·er creata la terra.~crcò ·uno spirito a 

doppio sesso: Saung di Barung che dette la luce !a Datu Laetu. il 
vrimo uomo. Questi sposò Da-

• tu Alin figlia del principe di­

/,,, fnrcnti dello .çp,1so. 

vino Pong Bua Tabang nato 
dall'incontro del Cielo con la 
Terra. Dall'unione di Datu 
Lactu e di Datu Alin nacquero 
sette figli chl' continuarono ad 
abitare in Cielo, ma più tardi 
un loro nipote, l\faeno eroe dì 
Lange si fissò nell ' i~ola di 
Pongo, un 'isola molto lontana 
in mezzo all'Oceano. Vi si unì 
a !\faringi di Liku nata dal: 

l'Oceano e dalla ninfa )fasapi 
ed ebbe sette figli maschi. Sic­
come 11elJ'isola non c'erano 
donne, ciascuno di questi, 
giunto all'epoca della pubertà. 

si recò nella foresta, vi scolpi una figura nel legno e sppsò quella. Ogni 
figura produsse a sua voUa seUe figli maschj. 

« In seguito a caHivo racçolto e a mancanza di riso, tutta la tribù 
lasciò Pongo e dopo lungo viaggiare giunse a Rante Kalu, un villaggio 
di Celebes che esiste ancora oggi e che è ritenuto cuHa dei Toragia. 
Presso_ il villaggio corre un rio che si chiama Pong Muta Tau, l'ori­
gine d ell'uomo. Pare che qui ancora si ripetette l'unione degli uomini 
con gli alberi, ma la leggenda non dice quando finalmente cominciarono 
a nascere delle donne e quando gli accoppiamenti divennero normali~'. 

Da questa leggenda appare che il numero sette è tenuto in onor~ 
presso i Toragia. Essi infatti lo scelsero in molte delle loro credenze: 
ritengono ad esempio che esistano sette cieli diversi e che la terra ,i,1 
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divisa in sette strati, nel superiore dei quali vivono gli uomini, negli 
a)tri i diavoli, che non hanno perciò con gli uomini nessun rapporto, 

Malgrado queste credenze, il fondo della religione dei Toragia è il 
~n,o~oteismo. Puang Mataua, creatore del Cielo e della Terra, dirige e 
governa l'Universo. Esso ha a .i:ma disposizione una schiera di dei in­
feriori e di dewala, incaricati di trasmettergli i desideri degli uomini . 

. . È. ammesso che, dopo la morte, gli uomini giusti raggiungono Puan; 
Mataua e possono penetrare nella sua casa e lavorare con lui nelle ri­
saie. (Pcrchè fra i Toragia non si immagina essere divino o umano che 
non sia dedito all'agricoltura). 

I grandi criminali invece, dopo morti, errano fra gli nomini per spa­
,i~ntarli e arn•1·ar loro nocumento. I Toragia annettono grandP. impor­
tanza al giudizio di Dio, non si accingono alla g11C'rra senza inYocarlo, 

e l~l lanno gettando in aria dei 1~·nc tti di giunco e tlccid(:ndosi pro o 
<'ontro secondo la posizionl' d1c quelli a,;snmono nel cadere. Costu­
mano, nelle feste di sacrifici. ian: cbpprima una offerta a Puan~ 
Matava come per attirar<' fa sna aHenzio1w, poi aì dewala perchè si 
facciano pr<·s:--o il dio irnspici dei <lesidcri umani . Non si usa far sani­
tiri ai dewata pci tnnerali. pen: hi.· il h•zw dei cadaveri non ahbi:::i a con­
taminare le c:::irni. offerte. 

Ciè> nou toglit' che anche in quelle occasioni debbano ammazzarsi 
numerose \'ittime, buoi, maiali <' polli, la carne <lell<' quali vien(' distri- · 
buita ai familiari. Qtwi sacrifici 110 11 vanno considerati come fatti ai 
dewala, ma allo spirito sksso del morto. Le Cl!rimonie funebri a cagione 
di. quegli olocausti risult,uio tanto costose. che non sempre gli eredi del 
deinnto possono affrontarne la sprsa. Il morto Slì<.'-"S<> :-ispetta che sicn 
stati messi da parte i denari ot:corrl'nti < continua a :--t;u:e. magari pct· 
dl'gli .:inni, nella abitazione. Subito dopo il dt•ct' S'.--O il c.ulavere, lavato 
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dagli uomini della famiglia e avvolto in cotonate a colori vistosi, sari.t 
stato collocato su un letto di giunchi con vasi di terra e di bambù di­
sposti in modo da ricevere gli umori che ne colano. La bocca e le narici 
saranno state otturate con kapok ed il letto portato verso l'estremita 
sud della casa. (Nelle case Toragia la porta è aperta sempre verso il 
nord). Lì rimarrà qualche giorno, dopo di che gli umori raccolti nei 
vasi saranno portati via per essere conservati come reliquie e · una 
nuova parete isolerà il letto dalla stanza. Il morto potrà rimanere così 
degli anni finchè la famiglia non· avrà i mezzi per affrontare la cerimonia 
del seppellimento. 

In quella occasione il corpo viene esumato e, portato fuori dalla casa, 
lo si colloca sopra una piattaforma elevata e coperta da tetto (lake­
lakè, la casa del morto) l' quivi resta qualche mese sempre sorveghatn 
da famigliari che mangiano a spese della famiglia e ingannano il tempo 
giocando a dadi. Infine dopo una ultima ecatombe di maiali e polli, si 
inizia l'ultimo viaggio e il cadavere è portato in una grotta naturale" 

'in una escavazione artificiale, dove finalmente ha requie. Si ostruisce 
l'ingresso della tomba dopo aver avuto cura di collocare presso il 
morto uno di quei larghi cappelli che costumano portare i lavoranti 
llelle risaie. Il defunto potrà così accudire anche al di là al lavoro dei 
campi senza dover temere di buscarsi un raffreddore per le intemperie. 

Occorre aggiungere che questo cerimoniale costoso se lo paga chi 
può. Gli schiavi e i molto poveri, dopo morti. sono condotti nelle grott,· 
senza akuna formalità. 

Ma per poco che ne abbiano i mezzi e l'occasione, i Toragia non man­
cano di soddisfare la loro passione per le cerimonie ed i festini. Giocatori 
accaniti costumano spesso mettere come posta di una partita di dadi 
le mogli ed i figli. Il gioco è parte essenziale di ogni cerimonia, e così i 
sacrifici, che si convertono in grandi scorpacciate. Si uccidono maiali 
polli e cani, questi ultimi solo in certe date feste (una fra esse è l'inau­
gurazione di una casa) e solo gli schiavi ne mangiano. La carne più 
apprezzata è quella di maiale e va attribuito a questa predilezione il 
fatto che fra i Toragia il maomettanesimo non ha potuto far proseliti. 

Il capitano Gerth van \Vyh dipinge i costumi dei Toragia come 
molto dissoluti. È cosa comune la prostituzione della donna prima L' 

dopo il matrimonio. Comunissime le malattie veneree. Di uso comune 
gli afrodisiaci. Meno praticato che in altre razze è l'infanticidio per 
procurato aborto, perchè la donna, anche se incinta in seguito ad adul­
terio. sa che l'amante riconoscerà ed adotter/1 sempre il hambino ed il 
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marito chiuderà i due occhi. Solo la donna libera, resa incinta da con­
tatti avuti con uno schiav~, cercherà di abortire per evitare la pena dt 

morte che la minaccia per la legge del pemali. 
Il p~mali è l'assieme delle regole tramandate ai Toragia dagli an.­

tenati. Gli occupatori olandesi hanno cercato di farne cadere ia disuso 
molte che spesso rappresentano un ostacolo allo sviluppo <.kl com. 
mercio e dell'industria. Ne sono rimaste tuttavia molte e fra queste, 
quelle che sanciscono le . differenze di casta. Secondo quelle leggi i 
Toragia si possono dividere in sette caste: i tomassawa_ discendenti 
diretti dei principi del Cielo, di sangue purissimo, non ancora conta­
minato da mescolanze di razza; i topawawa discendenti dei fondatori 
dei villaggi, anche questi figli di principi del Cielo, ma che non conser­
varono la purezza del sangue per essersi uniti a schiave; i tomakaka. 
uomini liberi nati dall'unione di un tomassawa e di una topa7Pawa, 
(in questa unione è l'uomo che deve appartenere alla casta più elevata 
perchè è proibito alle donne tomassawa di sposare uno di casta inferiore): 
gli anak pasese, nati dal matrimonio di un tomakaka e di una schiava: 
gli anak dirfngik, nati da un anak pasese e da una schiava; i sandanf!.. 
ostaggi; gli havenan, schiavi. 

Le pratiche che accompagnano il matrimonio fra i Toragia sono 
abbastanza semplici. Il giovane che desidera sposarsi manda alla sua 
bella un sacchetto di tabacco. Se essa non respinge l'offerta. dà ad in­
tendere che gradisce la domanda.. I genitori della ragazza. sogliono di­
scutere sulla richiesta., ma rara.mente contra.ria.no la volontà della figlia 
Il pretendente, se è informato di essere stato accettato, si reca il giorno 
appresso alla casa della ragazza in compagnia del tomassawa del vii· 
laggio e di qualche amico. La cerimonia che stringe definitivamente 
il matrimonio varia con le varie tribù: in alcune i due giovani si ri­
tengono uniti dal momento in cui il tomassa,ca ha bagnata la loro fronte 
col sangue della vittima; in altre occorre che il fidanzato si rechi la 
sera nella camera della ragazza. e si giaccia. con lei; altrove è la ragazza 
che va a.Ila ca.sa di lui e non è considerato valido il matrimonio se non 
ci sono sta.ti i rapporti sessuali. Naturalmente tutte queste cerimonie 
sono accompagna.te da ba.Ili, giochi, uccisioni di maiali e polli propiziatori 
e grandi scorpacciate. 

Il regime matrimoniale non ammette comunione di beni se non per 
quanto fu acquisito dopo l'unione e perciò, in caso di decesso, se non ci 
sono figli, la proprietà che il defunto aveva prima del matrimonio 
torna alla famiglia e i beni acquisiti sono divisi in due parti eguali: una 
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per la famiglia del morto, l'altra ·pel coniuge rimasto. Se ci sono figli, il 
fapo del villaggio decide la questione secondo la loro età. Se è am· 
messo che i bambini sieno in età da ereditare, i beni del morto sono 
divisi in due parti eguali, una delle quali va al coniuge superstite. 
l'altra ai figli. Su questi grava l'obbligo di fornire le vittime per la Cl'-

1imonia dei funerali. I membri della famiglia hanno il diritto di prender 
parte al banchetto. 

Anche dal capo del villaggio è regolata la questione finanziaria 
11ei casi di divorzio. Vien fissata la parte dei figli prendendo dalla pro­
prietà di ciascun coniuge. I bambini rimangono liberi di scegliere !iC 

andate col padre o con la madre. Se molto giovani, rimangono con la' 
madre finchè non avranno la età di esprimere delle preferenze. 




